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è quello dell’interdipenden-
za o della reversibilità, mai 
completamente af ferrabile, 
fra sé e il mondo. Dalla ridu-
zione dimensionale alle figu-
re filiformi, nel ripresentarsi 
incessante di una testa attra-
verso lo “sfarfallío delle dif-
ferenze”, fino all’ultima fase 
iniziata nel 1955 e incentra-
ta sul tema dell’occhio e del-
lo sguardo, Giacometti inse-
gue l’apparire nel suo origi-
narsi, intreccio mobile di vi-
sione/visibilità, da cui sca-
turisce un “campo di forze”, 

in un corpo a corpo che 
è quello del dessin des-
sinant o della sculptu-
re sculptante. “Dalla ri-
scoperta della presen-
za al lavoro sulle forze”, 
scrive Soldini, rinvian-
do a quell’Alles ist Kraft 
di Friedrich Nietzsche 
che introduce il sag-
gio; “l’invisibile del vi-
sibile è per Giacometti 
la profondità temporale 
e spaziale dell’andare e 
tornare dionisiaco del-
la manifestazione di una 
carica”.

L’eredità di Cézanne 
si sviluppa per l’artista 
attraverso il “lavoro che 
è parte dell’operatività 
spaziale e sua cornice”, 
in una direzione che ri-
chiede anche una diver-

sa partecipazione. Lo spet-
tatore, infatti, non può limi-
tarsi alla Gestalt di quanto è 
of ferto allo sguardo, a pro-
blemi di configurazione for-
male, ma si confronta inve-
ce con quei residui di visio-
ne che stanno al di sotto o al 
di là di ciò che vediamo, for-
ze in divenire, talvolta cu-
spidi di violenza, che pren-
dono corpo dall’interno del 
plasmare e che l’opera por-
ta con sé nella ricerca di una 
somiglianza assoluta: per 
Giacometti “la più grande in-
venzione coincide con la più 
grande somiglianza”. Si trat-
ta di un andirivieni incessan-
te, che diviene concentrazio-
ne di potenzialità e forze, at-
traverso il lavoro ossessi-
vo di fronte al modello, co-
me ben ci suggerisce la fo-
tografia di Franco Cianetti 
che Soldini ha scelto per la 
copertina del volume: l’arti-

discontinuità fra oggetto e 
forma, che è pure continui-
tà/discontinuità dello spazio 
come estensione indefini-
ta, vaste chambre étrangère, 
per dirla con Michel Leiris. 
Una dif ficoltà crescente a 
contenere in termini positivi 
le antinomie conduce l’arti-
sta ad abbandonare la ricer-
ca di armonia degli opposti 
per concentrarsi su una sor-
ta di gabbia che funge da re-
cinto sacro, temenos, e mette 
in scena un fuori scena, se-
condo infiniti capovolgimen-

ti che corrispondono a una 
nuova idea di spazio, la stes-
sa che troviamo in Pointe à 
l’œil, scultura emblematica 
del 1932, dove un occhio mi-
nacciato si protende negan-
do se stesso. Dopo gli anni 
del Surrealismo, da cui si 
stacca definitivamente nel 
1935, per Giacometti divie-
ne però urgente predispor-
si al ritorno del visibile, nel-
lo spazio concreto dell’atte-
sa. Una concretezza che col-
tiva anche nel campo del-
le arti applicate, collaboran-
do con l’arredatore Jean-
Michel Frank o, insieme al 
fratello Diego, con Jacques 
Adnet. Con maggior intensi-
tà e consapevolezza rispet-
to al passato, l’artista si con-
fronta nuovamente con quel 
senso di impotenza di fronte 
alle cose, al loro emergere 
e sprofondare in uno spazio 
di difficile delimitazione che 

Jean Soldini, Alberto Gia-
cometti. Lo spazio e la forza, 
Milano-Udine, Mimesis Edi-
zioni, 2016, 130 pp.

Alber to Giacometti è da 
anni al centro degli studi di 
Jean Soldini, che all’artista 
ha dedicato alcuni volumi in-
centrati sulla sua opera ca-
ratterizzata da una consape-
volezza fenomenologica che 
non trova pari nell’ar te del 
Novecento. Pienamente in-
serito nel suo tempo, Giaco-
metti ha saputo dare espres-
sione a un desiderio cono-
scitivo che muove da una 
crescente problematizzazio-
ne del rapporto con il visi-
bile, accogliendo la sfida in 
modo radicale e vivendo pie-
namente, attraverso il pro-
prio lavoro, le difficoltà del-
la rappresentazione. Dopo 
Il colossale, la madre, il “sa-
cro” (Lubrina Editore, 1991) 
e dopo Alber to Giacomet-
ti. La somiglianza introvabi-
le (Jaca Book, 1998), Soldi-
ni torna ad incrociare il pun-
to di vista della storia dell’ar-
te e quello della filosofia, per 
riconsiderare, ancora una 
volta, l’impresa giacomettia-
na. Nel nuovo saggio, uscito 
dapprima in edizione france-
se per la collana Esthétiques 
delle Edizioni Kimé, quelli 
che erano “indizi di margi-
ni filosofici” legati alla pro-
blematica della percezione 
si fanno vere e proprie pro-
spettive di lettura del percor-
so espressivo di Giacometti, 
considerato nella sua dina-
mica interna e al tempo stes-
so pienamente inserito nella 
cultura francese a cui appar-
tiene. Analizzando da vicino 
sculture, dipinti e disegni, 
testi e dichiarazioni dell’ar-
tista, Soldini attinge da que-
sto contesto per meglio ri-
considerare la peculiarità 
del pensiero di Giacometti 
alla luce di alcuni strumen-
ti propriamente filosofici. Il 

libro of fre al lettore spunti 
provenienti da fonti comun-
que variegate, come rivela 
lo spazio riservato alle note, 
che accompagnano il testo 
divenendone vere e proprie 
estensioni: da André Breton, 
Georges Bataille, Paul 
Éluard a Émile Benve-
niste, Jean-Paul Sar-
tre, Jean Wahl e Mau-
rice Merleau-Ponty, fi-
no a Jacques Derrida e 
Gilles Deleuze; da Pla-
tone a Leibniz o a Mau-
rice Blanchot; da Rilke, 
Aragon, Ramuz al Tea-
tro delle Albe di Raven-
na; da Giotto a Cézan-
ne e a Francis Bacon. 
Si tratta di un prolifera-
re di rimandi che Soldi-
ni presenta lungo i di-
versi capitoli; come nei 
saggi precedenti, essi 
ripercorrono secondo 
uno schema cronologi-
co la ricerca dell’artista, 
per individuarne una vi-
sione complessiva in-
centrata su alcuni nodi 
tematici. Lo spazio e la forza, 
suggerisce il sottotitolo, co-
stituiscono il tema di fondo 
di questa nuova indagine.

Non mancano riferimen-
ti a documenti come pure a 
elementi biografici giovani-
li, a testimoniare un’attrazio-
ne precoce per l’esistente, 
al suo manifestarsi furtivo e 
violento – “come uno strap-
po nella realtà” – e al tenta-
tivo di renderne conto, ma 
alcuni disegni dell’inizio de-
gli anni Trenta costituisco-
no il vero e proprio punto di 
partenza per delineare un’i-
dea di tempo e spazio, o me-
glio di tempo che simultane-
amente si fa spazio: “il tem-
po diventava orizzontale e 
circolare, era simultanea-
mente spazio”, scriverà Gia-
cometti ripensando ad alcu-
ni avvenimenti salienti per 
la sua esistenza. L’artista fa 
esperienza della continuità/
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sta è davanti al suo modello 
mentre sta lavorando a un 
busto di Annette e lo sguar-
do dello spettatore, risuc-
chiato in un campo desta-
bilizzante e al tempo stesso 
ad una certa distanza da ciò 
che vede, diviene parte co-
stitutiva della scena. “Dop-
pio di uno spazio inumano” 
o “terza presenza”, la figu-
ra scolpita o dipinta assume 
una sua apparente aura sa-
crale e richiede di condivi-
dere con l’autore una condi-
zione di attesa mai conclusa, 
come in Beckett.

Un’opera del 1950, Figuri-
ne dans une boîte entre deux 
boîtes qui sont des maisons, 
traduce questo continuo an-
dare e venire della visibili-
tà, questa ricerca incessan-
te, quasi con una metafora, 
poiché la figura femminile in 
movimento entro una strut-
tura aperta visualizza “la ra-
pidità dell’apparire, il passa-
re dell’ente, il mostrarsi per 
uno sparire imminente”. È 
in questo contesto che pos-
siamo comprendere meglio 
anche l’attrazione di Giaco-
metti per l’ar te del passa-
to, di tutti i tempi e di tutte 
le culture, come ricerca di 
momenti di visione partico-
larmente intensi, che si so-
no fissati nella sua memo-
ria e possono infinitamente 
rinnovarsi. Già nel 1914 co-
piava e studiava i grandi ma-
estri del Louvre, a cui si ag-
giunse presto il suo spicca-
to interesse per l’arte egizia, 
l’arte neosumera, la scultu-
ra precolombiana e quella 
africana. Ogni opera d’arte 
gli era contemporanea nella 
sua capacità di farci sentire 
a distanza la vivacità dell’e-
sistente: “l’arte del passato, 
di tutte le epoche, di tutte le 
civiltà sorge davanti a me, 
tutto è simultaneo, come se 
lo spazio prendesse il posto 
del tempo”. La storia dell’ar-
te nel suo complesso era per 
lui uno strumento di mag-
gior consapevolezza nel pro-
prio lavoro, da sempre, per 
ripercorrere infinitamente 
le vie di approccio al visibile. 
(Roberta Mazzola Dabbeni)


